
 
 

 

Scrivo la lettera nella quale Ungaretti racconta ai suoi cari della morte del compagno. 

Ripercorro la descrizione della poesia Veglia. 

(Compiti degli studenti della classe 3A - Scuola Secondaria di I grado) 

 

 

 

 

Cara Madre, 

non avrei mai pensato che la situazione al fronte potesse essere così grave.  

Gli Austriaci ci stanno alle calcagna, nonostante ciò il mio desiderio di vivere non è mai stato così potente. 

Ho trascorso un'intera nottata al freddo, buttato a terra, al fianco di un compagno colpito, anzi massacrato. 

La sua bocca è ancora contratta a causa della violenza dei colpi subiti. Le mani, impietrite in un pugno, che 

urla dolore.  

Ho subito pensato a voi. Ho subito pensato alla sua famiglia. Di fronte a una madre che perde il proprio figlio, 

capisco perché qualcuno non abbia ancora inventato il temine per definire una donna straziata da questo 

dolore.  

Non posso fare a meno di pensare a te, alla persona a cui voglio più bene. 

Essere così vicino alla morte mi fa capire quanto il dono della vita non sia scontato, svegliarsi la mattina al 

fianco dei tuoi affetti, o vedere il sole albeggiare o tramontare. 

Non vedo l'ora di tornare da voi e abbracciarvi. Non vedo l'ora di sentire il calore del tuo abbraccio e 

abbandonarmi alla sua consolazione. 

Il tuo amatissimo figlio. 

(Niccolò) 

 

 

 

Cara madre, 

Questa notte sono stato in trincea sotto i colpi delle mitragliatrici nemiche guardando la luna piena. Ho visto 

il mio compagno cadere con una espressione di dolore dilaniante, ho guardato per interminabili attimi il suo 

corpo massacrato e lacerato dai proiettili austriaci, ho osservato la sua bocca digrignata in un impeto di 

dolore lancinante. Il mio silenzio, lacerato solamente dalla sua lenta e agonizzante morte, era diviso tra il 

pensiero del dolore per il mio amato compagno in preda di infiniti tormenti e la certezza del mio amore per 

la vita. Volevo tornare a correre per le strade di Alessandria e a passeggiare per le rive meravigliose della 

Senna a Parigi. In questo lungo silenzio ho capito quanto un solo minuto o secondo passato felicemente è un 

dono di una immaginabile grandezza. 

Con affetto, Ungaretti 

(Martino) 

 

 

 

 



 

Miei cari familiari, 

Ieri sera ho vissuto il momento più tragico della mia vita. 

C’ è stato un bombardamento e io, pur essendo in trincea, ho dovuto assistere alla morte di un mio 

compagno che in quel momento era di fianco a me. 

Il bombardamento si è svolto durante tutta la notte e io e questo mio compagno eravamo accucciati per 

terra assolutamente immobili; ad un certo punto, però, uno sparo lo colpì in modo molto violento, 

lacerandogli il capo. Lui per qualche secondo strinse i denti per il dolore, volse la faccia verso la luna, poi 

morì.  

Durante quel silenzio il dolore di vedere il mio compagno in quelle condizioni penetrò nel mio corpo, tanto da 

sentire nelle mie la congestione delle sue mani e mi fece vivere un legame fisico con lui. 

In quel momento, davanti a quel dolore ho pensato a voi che mi siete vicini in ogni momento della mia vita. 

Sono molto stupito che questo episodio sia avvenuto proprio sotto i miei occhi; perché ho capito il valore che 

ha la mia vita e niente mi ha reso così desideroso di vivere. 

Spero di vedervi presto, un saluto dal vostro carissimo Beppe 

(Sara) 

 

 

 

15 Giugno 1916 

Fronte Italiano 

  

Mia cara amata, sono distrutto dal dolore. Il mio compagno ieri sera è stato massacrato e io ero lì buttato 

accanto a lui, impotente. Non potevo fare nulla. Attorno a noi una scarica di mitragliatrici, ma a me non 

importava: in quel momento c’erano solo il mio dolore e le sue ferite. 

Le lacrime mi attraversavano il viso e cadevano sul suo torace insanguinato. La sua bocca era digrignata: 

stava stringendo i denti, morente. L’unica e ultima cosa che poteva fare era pregare per la famiglia e per se 

stesso. 

La cosa che più mi ha impressionato è stata la congestione delle sue mani, anch'esse strette dal dolore. 

Questo atroce spettacolo mi ha ammutolito, non sapevo come comportarmi. Anche se non ero ferito ciò che 

provava lui era come se lo provassi io: il suo dolore penetrava nel mio silenzio. 

L’unica persona che mi è venuta in mente sei stata tu, infatti è per questo che ti sto scrivendo. Assistendo agli 

ultimi secondi della vita di questo mio compagno ho provato ad immedesimarmi in lui. Mi sono posto varie 

domande, cercando di immaginare l’espressione sui volti dei suoi cari: come reagiranno alla morte del loro 

parente? Come faranno senza di lui? 

Grazie a questo episodio mi rendo conto di quanto sia importante la vita e ogni secondo passato insieme.  

Da questo fatto ho capito il vero senso della vita, quindi ti chiedo di essere forte in questo periodo e di 

trattenere le lacrime, fallo per me. 

E’ straziante il pensiero che fino alla prossima primavera ci trattengano qui senza il permesso di tornare a 

casa ad abbracciare i nostri cari. Ma tu prega per me e riferisci quanto ti ho detto a mia madre che mi manca 

molto. 

Qualunque cosa accada ricorda che il mio ultimo pensiero sarà rivolto a te, tutto quello che ho. 

Ora devo lasciarti, mi sono offerto volontario per una missione molto importante. 

Prega per me nella speranza di poterci riabbracciare quanto prima. 

Dal tuo Giuseppe 

(Greta) 



 

Inverno 1917 

 

Caro padre, 

quanto ti sto riferendo è per me molto doloroso . 

Da tempo i combattimenti infieriscono sul nostro fronte portando dolore e distruzione e la situazione è 

insostenibile.  

Forse non puoi comprendere cosa dico e forse prima neanche io lo avrei capito, ma un episodio me l'ha fatto 

provare veramente. La morte. 

Veloce e fulminea in una situazione che va oltre i limiti della sopravvivenza. Ma senza di essa la guerra cosa 

sarebbe? 

È passato quasi un giorno da quella nottata fatale, quando mi ritrovai sdraiato "alla meglio" sotto la 

protezione di una trincea, con un compagno ferito e sofferente. Come se non bastasse i colpi di mitragliatrice 

rompevano, con la loro veloce frequenza il silenzio. Il mio compagno in ogni minuto della sua agonia si 

irrigidiva, riuscivo a vedere le sue mani contorcersi e la sua faccia, per gli spasmi, girarsi verso la luna piena. 

Lo vedevo peggiorare e ciò mi colpiva, mentre io, in silenzio scrivevo lettere. Lettere d'amore. Tra uno sparo 

e l'altro mi accorgevo di quanto fosse importante essere ancora vivo e, allora, d'improvviso non ho guardato 

cos'è la morte ma il valore della vita. Davanti alla morte mi accorgo di quanto io voglia vivere, di quanto 

voglia vivere intensamente.  

La vita è una grande occasione e, come tutte le occasioni, va colta e apprezzata. Ho capito che un dono così 

capita una sola volta. 

 

Un saluto con tanto amore da tuo figlio 

Giuseppe  

(Martino) 
 
 


